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Aperta censura dell'«Avanti! » all'intervista di De Mita 

Aspro contrasto Dc-Psi 
sui poteri del Quirinale 
Polìtica estera, ancora polemiche 

I giudizi dati dal segretario democristiano «sono fuori dei binari costituzionali» 
Contro-replica del «Popolo»: «Non è vero, voi piuttosto minate la maggioranza» 

ROMA — «L'idea di collocare il capo 
de/lo Stato In un'orbita politica è sor
prendente, e non va passata sotto silen
zio. perché neppure a riflessioni balnea
ri è consentito uscire dal binari indicati 
dalla Costituzione». Con questa secca 
battuta conclusiva, un corsivo pubbli
cato oggi dai quotidiano socialista 
A vanti/apre una polemica diretta con il 
segretario della De De Mita, sui caratte
ri e i compiti della massima carica della 
Repubblica. Immediata la controrepli
ca: la De non ha — firma Galloni sul 
Popolo — «alcuna tentazione» di dare al 
Quirinale «altri poteri oltre quelli fissa
ti»; «semmai questa è stata la tentazione 
di altri». Piuttosto, il Psi si comporti in 
modo da «determinare una maggioran
za solida». 

Alla vigilia del consiglio di gabinetto, 
questo duro contrasto tra i magiori par
tner si aggiunge ai recenti attacchi 
mossi da liberali e socialdemocratici 
sulla politica estera, per l'incontro fra il 
presidente Craxi e il capo dell'Olp Ara-
fat e per l'avallo dato dal ministro An-
dreotti al convegno di Erice — su scien

za, sicurezza e pace — presentato come 
ispiratore di «tendenze neutrallstiche» 
sul piano delle alleanze internazionali. 

Alcuni giudizi espressi da De Mita a 
«Panorama» — secondo l'organo socia
lista — «sembrano mettere in discussio
ne questioni di principio e costituziona
li di prima grandezza». Ad esempio, 
quale sia il «vero centro dell'equilibrio 
politico» in Italia: dire, come ha detto il 
segretario de, che stia oggi al Quirinale 
è sostenere una tesi «sbagliata». Perché 
i «possibili equilibri sono il Parlamento 
e il governo», mentre il capo delio Stato 
ha il ruolo di «garante della legittimità 
delle loro scelte e dei loro atti», dato che 
«è escluso possa essere autore o coauto
re di iniziative politiche». Ancora, il se
gretario della De aveva giudicato «diffi
cile» l'eventualità che in una fase di 
•acuta tensione politica» Cossiga si pos
sa schierare «risolutamente contro il 
partito dal quale proviene»: ma «il com
pito del presidente della Repubblica», 
censura ì'A vanti!, «non è quello di tute
lare l'interesse politico di questo o quel 
partito, fosse pur quello del partito da 

cui proviene» bensì di «garantire il cor
retto funzionamento del gioco demo
cratico in assoluta indipendenza di giu
dizio». Irridente il commento dei quoti
diano de: «fare una seria polemica» pre
suppone «leggere almeno con attenzio
ne». 

Domani, nell'agenda del consiglio di 
gabinetto sono inseriti tre argomenti: 
una relazione di Scalfaro sull'ordine 
pubblico, una di Goria sulia legge fi
nanziaria e una di Andreotti. Ieri, a di
fendere l'operato dei ministro è scesa in 
campo la De: il ministro Granelli e Sil
vestri hanno definito «pretestuosa» l'ac
cusa liberale di «neutralismo» al conve
gno di Erice (che, annota Granelli, ha 
fatto «da cassa di risonanza scientifica 
al programma di guerre stellari»). Se
condo Granelli, davanti a «previsioni di 
spesa francamente sproporzionate» re
stano da «valutare adesioni e obiettivi 
concreti, costi e possibili contributi, re
sponsabilità e controlli per evitare dop
pioni rispetto ad attività meglio defini
te come quelle del Cern e dell'Agenzìa 
spaziale europea o ad altre in corso di 
progettazione anche in Italia». 

Un dibattito sulla politica 
del Pei si svolge da alcune 
settimane su 'l'Unità: È un 
confronto fra diversi punti di 
vista, libero e trasparente, 
come ormai raramente altri 
partiti ci offrono. La discus
sione tende a coinvolgere 
tutto il corpo del nostro par
tito: c'è la voce di dirigenti e 
insieme quella di militanti 
che portano il peso di espe-
rienze politiche compiute in 
luoghi significativi della so
cietà italiana. L'interesse di 
un tale dibattito è indubbio. 
Lo prova anche il fatto che 
abbia richiamato l'attenzio
ne di autorevoli interlocutori 
esterni, intervenuti in varie 
sedi e con apporti spesso in
teressanti. Con ciò non vo
gliamo certo mitizzare que
sto a wio del dibattito in pre
parazione di un congresso 
cui spetterà essenzialmente 
precisare le grandi scelte che 
il Pei propone al Paese, sem
pre meno disposto ad appas
sionarsi alle accademie ideo
logiche. 

Comunque, è difficile 
ignorare la rappresentazione 
caricaturale che del dibattito 
emerge alla lettura di certa 
stampa. 

Ecco come 
ti catalogo 
i comunisti 

' Questa settimana il bene
ficiario apparente è il com
pagno Cossutta. Afa in effetti 
questa è solo la chiave per 
presentare il Pei come un 
coacervo di umori ora mas
simalistici ora moderati, tut
ti in ogni caso confusi. Si ha 
cosi notizia del formarsi dì 
coalizioni ed alleanze di dirì
genti, gli uni contro gli altri 
(Panorama) secondo un im
maginario teatrino della lot
ta politica. 

Il 'Mondo* ha già scien tifi
camente catalogato le varie 
tendenze presenti nel Pei: ci 
sono i •fuoristi; i •dentristi», 
i *filosocialisti» e gli •antiso
cialisti*. Nel laboratorio 

dell'*Espresso; Giorgio Boc
ca riesce perfino a isolare 
un'altra specie: i comunisti 
'religiosi, inossidabili; che 
sono un quarto del partito. Il 
che spiega perchè ancora il 
Pei stenti ad acquisire una 
elementare verità: che siamo 
già 'fuorusciti dal capitali
smo' e 'Stiamo andando a 
una società complessa, mu
tevole, sempre meno defini
bile per classi, aperta alle in
novazioni e alle frammenta
zioni: Tutto diventerebbe 
perciò semplice se il Pei 'ta
gliasse le proprie radici*, dice 
Bocca, che impartisce una 
elegante lezione di giardi
naggio a Natta, restio a cre

dere che così si possa 'fiorire 
meglio*. 

E dunque a buon punto la 
catalogatila dei comunisti 
(anchese l'unica percentuale 
certa è quella degli 'inossi
dabili*). C'è solo da attendere 
la classificazione degli altri 
interlocutori esterni; Anto
nio Gioiitti — per esempio — 
ha scritto per 'Repubblica* 
un dialogo immaginario tra 
un venditore comunista di 
almanacchi e un turista te
desco-occidentale. L'autore
vole esponente socialista au
spica una 'trasfigurazione* 
del Pei che 'Offrirebbe final
mente una dimora ai tanti 
senzatetto», i quali nell'area 
di sinistra anelano a una rea
le alternativa democratica. 
Egli ritiene la 'trasfigurazio
ne» indispensabile perché lo 
spazio della sinistra è oggi 
'interamente* occupato dal 
Pei 'dopo che il Psi si è tra
sferito nell'altro campo*. 

A quale strana specie ap
partiene mai questo Giolitti? 
Chiaramente non è unr*fuo-
rista*. Ma non sarà per caso 
un 'religioso, inossidabile» se 
continua a dividere l'univer
so politico in due teampi»? 

lina panoramica di Gala 

Gela: no al sindaco Msi. Eletto 
il candidato Pei, Psi. Psdi, Pri 

La De aveva chiesto ufficialmente l'aiuto dei fascisti in nome dei «comuni ideali» - Un franco 
tiratore (probabilmente de) ha permesso reiezione del socialista Vignino con 21 voti su 40 

Oal nostro corrispondente 
CALTANISETTA — Il 
socialista Vincenzo Vigni
no è il nuovo sindaco di 
GeJa, un importante cen
tro industriale di oltre 
70mlla abitanti. Ha ricevu
to ieri sera i 20 voti dei con
siglieri Pei, Psi, Psdi e Pri e 
un altro voto di un franco 
tiratore, probabilmente de. 
Il candì tato missino Anto
nino Macaluso, sostenuto 
ufficialmente da De e Msi 
ha ottenuto 19 voti. Dopo 
l'approvazione della mo
zione di sfiducia — presen
tata da Pel, Psi, Pri e Psdi 
— e la conseguente caduta 
della giunta pentapartltica 
che ha governato Gela in 
questi ultimi mesi, la De di 
questo importante centro 
meridionale non aveva 
avuto esitazioni nel chie
dere ufficialmente allean
ze al Movimento Sociale 
Italiano pur di fronteggia
re 11 pericolo di una «giunta 

di sinistra». Nelle due se
dute precedenti i diciasset
te consiglieri de avevano 
fatto convergere i voti sul 
consigliere Antonino Ma
caluso che è anche deputa
to nazionale del Msi riu
scendo a raccogliere, gra
zie anche all'appoggio del
l'unico consigliere liberale, 
i venti voti necessari a im
pedire la elezione del can
didato laico, il socialista 
Vincenzo Chinnino che ha 
avuto anch'egli venti voti. 
Nella seduta di sabato 
scorso entrambi i candida
ti hanno raggiunto dician
nove voti nella votazione 
di ballottaggio pur essendo 
rimasti in aula tutti e qua
ranta i consiglieri che co
stituiscono il plenum del 
Consiglio comunale di Ge
la. Singolare la giustifi
cazione che la De provin
ciale ha dato per tentare di 
reagire alle critiche che so
no giunte da ogni parte: in 

questo modo — ha detto il 
segretario provinciale del
la De nissena — si voglio
no richiamare gli alleati al 
rispetto dell'alleanza pen-
tapartitica che resta l'uni
ca soluzione valida ai pro
blemi della provincia. 
Quali siano poi questi pro
blemi e cosa si sia fatto a 
Gela per affrontarli i co
municati de non lo dicono 
né spiegano perché proprio 
a Gela il Consìglio comu
nale non sia stato convoca
to per mesi pur di fronte ad 
una situazione sociale che 
ha del drammatico. La cri
si della chimica e una par
ticolare situazione urbani
stica — Gela ha il triste 
primato dell'abusivismo 
popolare con oltre diecimi
la abitazioni costruite sen
za alcuna norma program-
matoria — avrebbero re
clamato una amministra
zione non paralizzata dalle 
lotte interne della De che 

qui è commissariata da 
anni. Una amministrazio
ne che raccordo raggiunto 
tra le forze laiche si accin
ge a dare pur potendo con
tare soltanto su venti voti 
stabili (ii 21°, come abbia
mo detto, è di un franco ti
ratore) la metà dei consi
glieri per tentare di sbloc
care la vita politica di Gela 
e cominciare quantomeno 
ad affrontare i problemi 
più urgenti. Come la De 
abbia reagito a questa pro
spettiva e storia di questi 
giorni: alleanza aperta con 
il Movimento sociale ita
liano in nome degli «ideali 
comuni», ostruzionismo 
formale, manovre e ricatti 
sotterranei per ricompat
tare un fronte che fa acqua 
da tutte le parti ma che si 
vuole tenere in piedi ad 
ogni costo. 

Michele Geraci 

OGGI 
MARTEDÌ 

27 AGOSTO 1985 

Da oggi al 31, ma la giornata clou sarà venerdì 

Disagi sui treni, 
scioperano 

per trasferirsi 
A Milano, Bologna, Torino, Venezia e Trieste in agitazione i 
ferrovieri meridionali - Difficile prevedere l'impatto sul traffico, 
perché il fermo riguarda più categorie ma in modo articolato 

MILANO — I primi fono
grammi sono cominciati a 
circolare nelle redazioni ieri. 
Sono stati diramati dai com
partimenti delle Ferrovie 
dello Stato di Bologna, Mila
no, Torino, Venezia e Triste e 
informano di uno sciopero 
che, a partire dalle 21 di oggi 
alle 7 di sabato, 31 agosto, in
teresserà in modo articolato 
i turnisti, i giornalieri e il 
personale viaggiante e di 
macchina delle FF.SS, limi
tatamente ai ferrovieri ade
renti ad alcuni comitati e or
ganizzazioni che premono 
per il trasferimento del per
sonale (generalmente dalle 
zone del Nord e quelle del 
Mezzogiorno). 

A promuovere l'agitazione 
sono l'Unione ferrovieri tra
sferimenti, il Gruppo promo
tore trasferimenti e un Coor
dinamento intercomparti-
mentale che mette assieme i 
diversi comitati tutti di stan
za al Nord. Le modalità delio 
sciopero interessano per 
quattro notti i turnisti, da 
oggi a sabato; i lavoratori a 
turno fisso nelle 24 ore di ve
nerdì; il personale viaggian
te e di macchina dalle 12 di 
giovedì alla stessa ora di ve
nerdì. La giornata più criti
ca. nella quale — come spie

gano 1 fonogrammi delle di
rezione compartimentali — 
potrebbe verificarsi qualche 
«perturbazione» nei traffico e 
qualche passaggio a livello 
potrà rimanere incustodito, 
è quella di venerdì. 

Non è la prima volta che 
per i trasferimenti i comitati 
promotori decidono di pro
clamare scioperi. L'esperien
za del passato dice che non ci 
sono state conseguenze pal
pabili sul servizio dei passeg
geri, mentre il trasporto 
merci ha risentito in misura 
minima dell'agitazione. Na
turalmente da parte dei pro
motori si sostiene al contra
rio che gli scioperi avevano 
inciso. Ma ai di ià della 
«guerra delle cifre», che si 
scatena sempre in queste oc
casioni, cosa chiedono i Co
mitati promotori dei trasfe
rimenti? 

«Risolvere una volta per 
tutte il problema — sostiene 
uno del segretari dell'Unione 
ferrovieri trasferimenti, Na-
tella — Porre un termine alle 
procedure. A gennaio entra 
in vigore la riforma delle 
Ferrovie dello Stato. Tutti 
coloro che hanno chiesto il 
trasferimento e sono in lista 
d'attesa devono avere certez
ze su di quando potranno 
tornare a casa. Si faccia un 
programma pluriennale e si 
dica a ciascuno entro quale 
data potrà ottenere il trasfe
rimento. Il tutto nella massi
ma trasparenza, senza clien
telismi e favoritismi». 

Sembra l'uovo di Colom
bo, ma la soluzione, eviden
temente, non è così semplice 
come sembra. Questa piaga 
dei trasferimenti di persona
le dai compartimenti ferro
viari del Nord, dove si è as
sunti con regolare concorso 
regionale, a quelli del Mezzo
giorno sembra un autentico 
•pasticcio all'italiana», una 
matassa che sembra impos
sibile dipanare. I concorsi, 
dicevamo, sono regionali, 
ma per motivi costituzionali, 

. sono aperti a tutti, a chi è re
sidente in una città della 
Lombardia — se i posti in pa
lio sono lombardi —, come a 
chi risiede con la famiglia a 
Canicattì. Sempre per motivi 

di giustizia ed equità la nor
ma che prescriveva l'obbligo 
a prestare almeno cinque 
anni di servizio presso il 
compartimento al Nord pri
ma di chiedere il trasferi
mento è stata abolita. Il desi
derio dei ferrovieri meridio
nali di avvicinarsi alla fami
glia si scontra, inoltre, con 
una realtà dura: al Nord gli 
organici sono al di sotto delle 
necessità, al Sud molto spes
so sono eccedenti. Le assun
zioni. negli ultimi anni, il co
sì detto turn over, sono con
tenute e ridotto all'osso. Ai-
posti messi in concorso, so
prattutto per le qualifiche 
più elevate che richiedono 
una laurea, corrisponde una 
paga che al Nord e assoluta
mene non competitiva con 
quelle del settore privato, 
quindi a concorrere sono 
prevalentemente i disoccu
pati meridionali. 

Si sono create così situa
zioni esplosive. Nel compar
timento lombardo, su 26 mi
la ferrovieri in pianta orga
nica, 17/18 mila sono in lista 
d'attesa per ottenere il tra
sferimento. A Bologna un 
terzo del personale (4/5 mila 
su 15 mila) ha chiesto il tra
sferimento. 

Seguire la spinta anche le
gittima di chi desidera tor
nare in seno alla famiglia è 
dunque facile; più difficile è 
trovare soluzioni praticabili 
che mettano insieme i biso
gni individuali e le necessità 
del servizio. «Di passi avanti 
— dice Valentino Basso, se
gretario Cgil della Federa
zione lavoratori del traspor
to della Lombardia — ne ab
biamo anche fatti. Prima le 
guaduatorie dei trasferi
menti prevedevano i così 

.detti stralci, le eccezioni per 
' malattia ad esempio, ed era
no più le eccezioni che la re
gola. Poi, come sindacato, 
abbiamo puntato sull'asse
gnazione di alloggi e con 
qualche risultato. A Milano 
sono stati assegnati dagli 800 
ai 1.000 alloggi, idem a Tori
no, circa 400 a Bologna. Ma, 
sempre a Milano, contro un 
migliaio di trasferimenti al
l'anno, ce ne sono altre mi
gliaia in attesa». 

Bianca Mazzoni 

Da ieri ff iene riaperte 
Il sindacato promuove subito il dibattito sulla piattaforma unitaria Cgil, Osi e UH - Iniziative in Lombardia e in 
Emilia - Il cinque settembre incontro con il governo - L'il direttivo della Confindustria - Un fitto calendario 

ROMA — Nel «calendario» sindacale 
è il segnale che l'estate è finita. L'au
tunno dei lavoratori è cominciato ie
ri con la riapertura delle grandi fab
briche. Soprattutto quelle del Nord: 
a Milano hanno riaperto i cancelli 
l'Alfa di Arese. la Breda Fucine, la 
•Brown Boveri». In settimana ri-

Krenderanno a funzionare anche la 
farelli di Sesto. l'Innocenti e I'Ital-

tel. A Torino, invece, ci sarà un rien
tro in fabbrica più «scaglionato», 
proprio perché più «scaglionate» era
no state le chiusure. Così mentre la 
ripresa della Fiat Auto é spostata di 
una settimana, da ieri si lavora alla 
Comau, alla Fiat Trattori, alia Fìat 
Allis. Stamane si aprono i cancelli 
della Fiat Aviazione. Alla Riv-Skf in
vece già si lavora da una settimana. 
Infine Genova: già a pieno ritmo An
saldo e Fit. 

Si ricomincia, dunque. Riprende il 
lavoro e riprende l'attività sindacale. 
E frase fatta dire che alla •riapertura 
i lavoratori si trovano ad affrontare 

gli stessi problemi che hanno lascia
to a luglio». Solo che stavolta di pro
blemi ce n'è uno in più: in questo 
periodo i lavoratori dovranno discu
tere e votare la piattaforma unitaria. 
Quella piattaforma sulla quale dopo 
mesi di scontri finalmente s'è trova
to un accordo fra Cgil-Cisl-Uil. Una 
discussione che si annuncia vera, 
•serrata» (basterà ricordare le criti
che, anche aspre, mosse dai delegati 
lombardi nella loro assemblea di fi
ne luglio), alla quale il sindacato 
vuole arrivare garantendo il massi
mo d'informazione. Ecco allora che 
la federazione unitaria della Lom
bardia ha già fatto stampare sette
centomila copie della piattaforma e 
da stamane comincerà a distribuirla 
nelle fabbriche (a Milano, che è più 
avanti di tutti in questo lavoro, già 
sono programmate entro la settima
na le prime assemblee). La stessa co
sa stanno facendo il sindacato emi
liano e quello ligure. Poi via via ver
ranno le altre strutture regionali. 

Il dibattito sul pacchetto di propo
ste avverrà contemporaneamente al
la ripresa delle trattative vere e pro
prie. Anche qui c'è già un calendario: 
il 5 settembre Cgil-Cisl-Uil incontra
no i ministri Gasparl, De Michelis e 
Goria. Discuteranno del ' rinnovo 
contrattuale per 1 tre milioni di lavo
ratori del pubblico impiego. Due 
giorni dopo la delegazione sindacale 
vedrà i rappresentanti degli artigia
ni. delle cooperative. Più in là, verso 
il 10 settembre, sarà la volta del ne
goziato con i piccoli imprenditori e la 
Confagricoltura. 

E la Confindustria? Per ora l'asso
ciazione di Lucchini continua ad au-
toescludersi dal tavolo delle trattati
ve e insiste nel suo rifiuto a pagare i 
decimali. Ufficialmente l'attività 
della Confindustria riprenderà l'il 
settembre, quando è stato convocato 
il direttivo dell'associazione. In real
tà però i grandi industriali non han
no mai taciuto durante questa breve 
estate sindacale. Non passa giorno 

senza che sui giornali appaia qual
che loro dirigente. Tanti nomi, tante 
interviste ma per ripetere la stessa 
cosa: la Confindustria non ci sta a 
pagare le frazioni di punto. E signifi
cative al riguardo sono le ultime af
fermazioni di Patrucco, che sembra 
cogliere al balzo la palla lanciata da 
Del Turco (il numero due delia Cgil 
giorni fa ha proposto di accantonare 
per ora la questione dei decimali, 
salvo poi riprenderla dopo un even
tuale accordo sulla scala mobile). II 
responsabile del settore sindacale 
delta Confindustria dice d'essere 
d'accordo con Del Turco, ma fa capi
re chiaramente che la sua associa
zione considera ormai «incamerati» i 
decimali e se trattative ci dovranno 
essere queste dovranno partire da 
una scala mobile dimezzata. E non 
saranno certo espedienti tattici a far 
fare marcia indietro a questa Con
findustria. 

Stefano Bocconetti 

ROMA — La «sortita, di De
gan. le proposte fatte dal mi
nistro della Sanità a Craxi 
che di fatto affossano defini
tivamente la riforma sono 
state «respinte» e contestate 
duramente — com'era pre
vedibile — dalla Cgil. II più 
grande sindacato italiano ha 
dedicato un lungo documen
to per controbattere punto 
su punto la tesi dell'esponen
te democristiano. 

Innanzitutto la Cgil conte
sta Degan per il «metodo»: 
ma come — sostiene la nota 
del sindacato — il governo 
affronta un problema così ri
levante per i lavoratori e i 
cittadini senza sentire il bi
sogno di confrontarsi «pre
ventivamente» con il movi
mento sindacale? 

A parte le questioni di 
•forma» la Cgil interviene nel 
merito delle cose dette da 
Degan (al quale subito il se
gretario liberale Biondi s'è 
affrettato a offrire il soste
gno del suo partito). Sicura
mente l'affermazione più 
grave del ministro è quella 

Sanità, secco no Cgil 
alle nuove proposte 
del ministro Degan 

secondo cut d'ora in poi sa
rebbe possibile per l'utente 
optare tra l'assistenza pub
blica e quelle privata. «Nei 
fatti — dice il documento 
sindacale — così si modifica 
profondamente l'impianto 
culturale e politico della ri
forma sanitaria, mutando il 
ruolo del privato, che da 
complementare rispetto al 
pubblico diventa un vero e 
proprio concorrente». Nell'i
dea di Degan, insomma, «si 
prefigurano due sistemi sa
nitari paralleli, tra loro in 
concorrenza, precludendo 
così, e definitivamente, la 
possibilità di arrivare— ad 
un sistema sanitario, che 
contempli anche un giusto 
pluralismo, ma che sta so

prattutto unico ed integrato 
per tutti». 

Dunque c'è il rischio di 
una ulteriore frammentazio
ne che porterà inevitabil
mente ad «una sorta di sani
tà differenziata per classi so
ciali», dove il diritto alla sa
lute sarà regolato dal reddito 
individuale. 

E proprio partendo dalla 
difesa dei salari più bassi che 
il sindacato muove le sue cri
tiche anche alle altre propo
ste di Degan, come quelle 
sull'aumento dei ticket, sul
l'eliminazione del prontua
rio e via dicendo. «Anche 
questo — prosegue la nota 
Cgil — rappresenta un attac
co principalmente alle con
dizioni di vita degli anziani, 

dei malati cronici, delle fasce 
di popolazione più esposte 
alla malattia». L'inaspri
mento dei ticket fino al 40 
per cento del costo delle me
dicine può dare «la stura alla 
speculazione senza limite sul 
malessere dell'intera popola
zione». E c*è da ricordare che 
Io stesso Degan, poco tempo 
fa, s'era impegnato con Cgil-
Cisl-Uii a rivedere non solo 
Tenuta dei ticket, ma a «su
perare questa tassa»: ora il 
governo sembra volersi ri
mangiare tutto. 

Ancora, la Cgil ha da muo
vere appunti sulle «questioni 
contributive». Certo il sinda
cato apprezza il fatto che sia
no state aumentate le ali
quote a carico dei lavoratori 
autonomi, ma «resta un in
spiegabile divario tra dipen
denti che dovrebbero pagare 
il 12 per cento e gli autonomi 
che pagherebbero a parità di 
fTestazioni il 9 per cento». 

nsomma ce n'è abbastanza 
perchè la confederazione 
chieda un incontro urgente. 
E lo vuole prima che 11 gover
no adotti misure concrete. 

Cee, nuovo 
aumento dei 
disoccupati 
(11% in più) 

BRUXELLES — Nuova Im
pennata del numero dei di
soccupati nei Paesi Cee. In 
luglio ha raggiunto l'il per 
cento della popolazione atti
va, contro il 10,8 per cento 
del mese precedente. È la 
prima volta, dopo ii gennaio 
di quest'anno, che il numero 
dei senza lavoro riprende a 
crescere. Forte è stato l'au
mento della disoccupazione 
giovanile (+4.3 per cento), 
mentre, come al solito, le più 
colpite dal fenomeno restano 
le donne. Complessivamen
te, in cifra assoluta, 1 disoc
cupati della Comunità euro
pea sono 12 milioni e 400ml-
la. 


